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Nel precedente numero di Sopra e Sotto il Carso è stato pubblicato un pregevole articolo 
di Rino Semeraro, riguardante la figura di Carlo D’Ambrosi, geologo e carsologo 
dell’Istria e del Carso. La lettura di quest’articolo mi ha fatto riaffiorare diversi ricordi 
che mi toccano personalmente. In anni giovanili, infatti, quando ero entrato da poco nel 
mondo della speleologia, avevo iniziato subito ad interessarmi di carsismo, inoltre mi 
ero appena iscritto alla Facoltà di Geologia all’Università di Trieste. Leggevo con molta 
attenzione gli studi di Carlo D’Ambrosi, poiché mi permettevano di capire come si era 
evoluto il carsismo delle nostre zone. Su quelle basi, poi, avevo iniziato le mie prime 
ricerche. Non lo conoscevo di persona, ma ne avevo una gran stima. 
Successe, poi, un episodio un po’ particolare. Ero in Università, a Trieste, e stavo 
affrontando, con un certo patema d’animo, il mio primo esame. Ad un certo punto, nella 
stanza entrò Carlo D’Ambrosi. Sì, proprio lui! Non so come mai lui fosse lì, però il 
professore che mi interrogava lo invitò ad unirsi a noi. Il suo arrivo mi mise un timore 
reverenziale, ma lui sorrise e il suo modo gentile di fare mi tranquillizzò. Quando 
l’esame stava per concludersi, il professore che mi aveva interrogato chiese a 
D’Ambrosi se voleva fare l’ultima domanda. Lui prese una carta topografica del Carso 
(tavoletta IGM al 25.000), mi mostrò un simbolo e mi chiese cosa rappresentasse. Era 
una dolina e glielo dissi subito. Lui non lo sapeva, ma era una dolina che conoscevo 
assai bene, poiché si trovava lungo gli itinerari delle mie escursioni! A quel tempo, 
infatti, abitavo proprio a Monfalcone, ai piedi del Carso Non aggiunsi altro, ma 
D’Ambrosi intuì che la sua domanda mi aveva fatto piacere e l’esame terminò 
positivamente. 
In seguito, non ebbi occasione di incontrarlo perché la mia famiglia si trasferì a Ferrara, 
dove m’iscrissi alla locale Università. In questa città la situazione era assai diversa: non 
esistevano Gruppi Speleologici (poi ne fondai uno io) e nella mia Facoltà, pur avendo 
ottimi insegnanti, si parlava assai poco di carsismo e tanto meno di grotte. Ogni tanto, 
però, tornavo a Monfalcone e continuavo le mie ricerche, ma, essendo ancora poco 
esperto, scrissi al prof. Carlo D’Ambrosi per avere consigli e pareri. Iniziò, così, una 
corrispondenza che si protrasse per più anni. 
Lui fu subito prodigo d’informazioni. Le sue lettere erano davvero particolari: scriveva 
tutto a mano, come si usava una volta, con grafia minuta, riempiendo tutti i fogli ed ogni 
spazio. Ovviamente, ci impiegava del tempo ed io mi sentivo onorato di questa sua 
attenzione. 
In questa nota, ricorderò solo alcuni passaggi della sua corrispondenza, tralasciando 
particolari e nomi, per rispetto della sua privacy, anche se ora lui non c’è più. 
Inizio subito con una curiosità: lui iniziava le lettere chiamandomi “dott. Cancian”. Gli 
avevo fatto subito presente che, a quel tempo, non ero ancora laureato, ma a lui non 
importava: mi considerava in anticipo un “dott.” Poi, al posto del “caro dott. Cancian”, 
passò al “carissimo amico dott. Cancian”. La parola “amico” mi fece davvero piacere. 
Le opinioni e i consigli che mi elargì furono diversi, in vari campi del carsismo. Ne 
riporto alcuni, tra i più interessanti. Ad esempio: “La rendo pure avvertita che Trieste 
tende a respingere pressoché in toto l’ipotesi dell’erosione inversa di Maucci alla quale 
io resto però fedele. Che Maucci abbia un po’ troppo generalizzato è forse vero, ma è 
anche comprensibile e perdonabile.” 
Riguardo all’annosa questione delle denominazioni geografiche del Carso, lui accettava 
il termine “Carso di Monfalcone” ma non quello di “Carso Goriziano” che, al limite, 
definiva “cosiddetto”. Aggiunse, poi: “Penso che a spianare questo settore possa aver 
contribuito nel lontano Oligocene l’Isonzo, ma di ciò non posso fornire alcuna prova”. 
Da  bravo  maestro,  fece  seguire  un  consiglio:  “bisognerebbe cercare se in qualche  
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frattura ci siano resti di depositi isontini o dell’Idria”. 

A quel tempo, anch’io avevo iniziato a cercare qualche testimonianza che potesse far luce sulla 
paleoidrografia del Carso di Monfalcone, perciò mi confrontai con lui su questi temi. Tra le sue risposte, 
riporto questo bel passaggio, in cui si evidenzia la figura dell’uomo bonario e modesto, che non ha problemi a 
dichiarare i suoi limiti, come dovrebbe fare ogni vero ricercatore: “C’è anche il Solco di Selz che viene non 
poco a rompere le scatole. Tutta la paleoidrografia del Carso di Monfalcone pone problemi che non sono 
riuscito a risolvere. Qualsiasi ipotesi che si cerca di avanzare viene contraddetta da un garbuglio di altri fatti 
collaterali. Io le auguro un buon successo, ma vedo che anche lei si trova di fronte a questi stessi fatti 
contradditori che fanno scoraggiare anche il più assiduo e scrupoloso osservatore”. 
Negli anni successivi, tra il 1977 e il 1979, durante le mie escursioni nel Carso di Monfalcone, trovai diversi 
piccoli depositi di ghiaie quarzose, la cui esatta origine non era – e non lo è tuttora – molto chiara. Lo informai 
delle mie scoperte e mi feci premura di spedirgli, a casa sua, persino dei campioni. A dire la verità, informai 
anche qualche altra persona, che preferì lasciar cadere l’argomento. Lui, invece, fu l’unico a tenere con me un 
dialogo sul significato di questi ritrovamenti. Nel 1979 lo avvisai che avrei portato questo tema al Congresso 
Regionale di Speleologia. Nella sua risposta, ci sono questi passaggi: ”Vedo dunque che tutto corrisponde alle 
sue interpretazioni e che la sua scoperta è senz’altro interessantissima... Può senz’altro comunicare la bella 
notizia al Congresso di Pordenone. Mi farà anche piacere se riterrà opportuno di comunicare che io sono 
pienamente d’accordo con lei…” 
Dunque, oltre ai pareri “tecnici”, lui mi aveva dato anche il suo appoggio, autorizzandomi a fare il suo nome, 
cosa molto importante in quei tempi, quando ai Congressi non era infrequente qualche stroncatura o qualche 
osservazione “cattivella” che poteva mettere in difficoltà il relatore. 

Col passare del tempo, nelle sue lettere, oltre alla figura del ricercatore, emergeva sempre di più anche la 
figura dell’uomo, con i suoi entusiasmi e con le sue delusioni.  Soprattutto nelle ultime missive mi 
fece delle confidenze, pur senza entrare in particolari. Per dare un’idea riporto solo alcuni passaggi,  
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Fig. 1: Le sue lettere erano ricche di informazioni geologiche. 

Fig. 2: Per me, fu un grande onore essere definito da D’Ambrosi “carissimo amico”. In questa lettera dichiara di 
aver ricevuto i campioni di ghiaie quarzose. 
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con l’avvertenza che sono estrapolati da frasi più lunghe: “Ora lasciando a parte queste miserie umane….” 
“Alle volte mi domando se, giunti alla mia età, merita ancora cercare di fare del bene …”  “Ma poi, superate 
le crisi di sdegno mi rimetto al lavoro …”  “E così riprendo il lavoro che mi è di conforto e mi aiuta a dimen-
ticare tante brutte cose”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 

Capivo la sua amarezza e mi dispiaceva che provasse queste delusioni proprio alla sua età, ormai vicina agli 
ottanta anni e proprio nella sua città. Il suo temperamento, però, era forte, caratteristica tipica dei geologi di 
quella generazione. Per questo motivo, riuscì a mettere da parte le amarezze e continuò a scrivere altri articoli, 
sempre interessanti e stimolanti. 
Purtroppo, negli anni di maggiore produttività, la nostra lontananza non ci permise di frequentarci di persona, 
ma lo scambio di corrispondenza fu un legame importante, anche sul piano umano, perché dimostrava che – al 
di là della scienza – tra persone perbene, anche di diversa generazione, ci possono essere rispetto e amicizia. 
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Fig. 3: Ghiaie e sabbie quarzose, cementate da materiali argillosi e 
calcite, con indicazione della località di ritrovamento (Carso di Mon-
falcone). Alcuni di questi reperti, indicativi di una probabile paleoi-
drografia locale, furono inviati al prof. Carlo D’Ambrosi, nel 1979.

Fig. 4: la parte finale di una lettera del 1976. D’Ambrosi, vicino agli ottanta anni, attraversa un momento di amarez-
za, ma il lavoro lo aiuta a riprendersi.  




